
Uno scrittore, tra i tanti citati,
rende al meglio il senso di questo
viaggio nella Toscana del vino che
porta la firma e l’arguzia colta di Gi-
no Tellini e che compone le 140 pa-
gine del suo Il figlio del sole edito
dalla Società editrice fiorentina. È
Pier Vittorio Tondelli, citato dal
professore in apertura del volume
che è appena stato dato alle stam-
pe. Scriveva Tondelli — ci rammen-
ta Tellini — nel suo Un racconto
sul vino uscito sulle pagine del Cor-
riere della Sera dell’agosto dell’88:
«Sento allora il vino come un fatto
di profondissima civiltà e cultura».
E le scriveva, queste parole, dopo
aver narrato del suo vagabondare
in Italia — lui che
prima aveva scelto
le capitali del mon-
do inneggiando al-
la birra ed al rock
— alla scoperta
delle bevute eroti-
che e levantine del
Salento, dei pae-
saggi «così Piero
della Francesca»
toscani, dei vitigni
bassi e forti delle
Langhe, e dei «son-
nolenti dopopran-
zi della campagna
romana, con la caraffa ghiacciata
di Frascati».

Ecco, il percorso che ha fatto Tel-
lini, cercando e raccogliendo i pas-
si della letteratura toscana che ri-
mandano al piacere del bere, nasce
da questa stessa consapevolezza:
«Perché il vino — ci dice il profes-
sore parlandoci del suo libro corre-
dato da belle illustrazioni — è stret-
tamente radicato nella terra dove
viene prodotto, ma non solo, ne ri-

flette abitudini, modalità di orga-
nizzazione sociale, piacere del vive-
re e filosofia quotidiana. Ecco per-
ché, dal Trecento al Novecento, sei
secoli della nostra letteratura pos-
sono essere riletti anche alla luce
del bere e della sua semantica così
complessa e così densa di rimandi
culturali».

Per un Dante che sceglie la rima
tra vino e divino ponendolo già tra
i frutti dell’umana sapienza, sep-
pur illuminata da un’intelligenza
più alta, ricorda Tellini, c’è un Pe-
trarca che si distingue per bandirlo
dal suo Canzoniere, preso com’è
dal suo bisogno di interiorizzare e
soggettivizzare il fatto letterario, e
un Boccaccio che, in forza del «suo
straordinario occhio aperto alla

molteplicità del reale» ne fa ora un
fonte di piacere, come nella novel-
la Alatiel, ora strumento di cortese
condivisione di uno spazio sociale
tra personaggi di ceti diversi, come
in Cisti fornaio, col protagonista
che ogni mattina, con fare discre-
to, offre un bicchiere di bianco a
messer Geri e agli ambasciatori del
papa quando passano di fronte alla
sua bottega.

È davvero molto toscano questo

libro, perché se è vero che l’Italia
tutta parla al mondo di questo sa-
pere della mano e dell’umano intel-
letto, questa terra l’ha trasformato
in qualche cosa di più forte e di
identitario. Come spiegare altri-
menti — sempre per farci condur-
re per mano dal professore fiorenti-
no — la genesi della celeberrima
Canzone di Bacco firmata da Loren-
zo il Magnifico, col suo malinconi-
co e pure cercato piacere del vivere

come antidoto alla transitorietà
dell’essere al mondo? Come legge-
re la declinazione popolare del frut-
to di Bacco, di un Burchiello, un
po’ barbiere e un po’ poeta, che ne
fa l’emblema della dolcezza e ne
chiede una caraffa anche quando è
costretto a star chiuso in prigione?
Come affrontare, più tardi, la lettu-
ra del Bacco in Toscana di France-
sco Redi, che fa di questo suo diti-
rambo un capolavoro di colto di-

vertissement con quel ritmo che
imita il vaniloquio di un ubriaco?
«Nulla è casuale — ci dice Tellini
— in questa ricerca della dimensio-
ne del bere, quello parco e misura-
to. Quello che dà piacere, come dà
piacere conoscere le mille vie da

cui prende origine il
buon vino».

Il suo viaggio conti-
nua, attraverso i secoli,
ma da uno stesso punto
di osservazione, la sua
amata Toscana, ed è un
viaggio erudito e a tratti
malinconico, pur nella
sua leggerezza, come è
malinconico questo cer-
care nelle piccole cose
della vita un conforto,
una ragione di vita, una
consolazione.

Procedendo, seppur
con qualche salto cronologico, ec-
co il capitolo che si sofferma su
Giuseppe Giusti e suoi suoi molti
Brindisi. «Tra tutti quello che più
mi diverte e m’incuriosisce è quel-
lo di Girella — osserva il professo-
re — in cui il protagonista, in stato
di ebbrezza, si autodenuncia, rac-
contando agli astanti i rocambole-
schi salti opportunistici della sua
vita e, così facendo, evidenziando,
un malcostume nazionale purtrop-
po molto diffuso tra l’italica gen-
te». Il cammino procede a larghe
falcate portandoci sino al secolo
scorso. Con Federigo Tozzi e le sue
bevute tristi o con quelle più lievi
di Umberto Saba. Nelle novelle del
primo, ci ricorda Tellini: «la tipolo-
gia umana implicata nel tema del
vino ha fattezze sgraziate e turbate.
Minello, per esempio, protagoni-
sta di Vita, è proprietario di un po-
dere con alcuni contadini alle pro-
prie dipendenze, ed esercita con
asprezza il proprio ruolo di padre
padrone e di marito violento, scon-
troso e manesco» anche in forza di
bevute eccessive.

Di tutt’altro tenore gli incontri al
sapore del vino di Umberto Saba. Il
poeta, che toscano non era ma che
qui a Firenze passò molto tempo,
scriveva nel ’44, nel suo Canzonie-
re, una poesia dedicata al Teatro de-
gli Artigianelli. Ed erano versi in
cui il dolore della città ferita dalla
guerra si stemperava negli incontri
al teatro dove il vino, seppur non
nominato, diventava collante socia-
le, consolazione, ragione di coesio-
ne civile».
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Culture

Tellini: da Dante a Saba,
cercando le tracce del vino
nella nostra letteratura

Adesso che sono in formazione completa, adesso che con
loro ci sono anche i fiati, è il momento del debutto. Che è
previsto per domani, alle 17,45 alla Sala Luca Giordano
di Palazzo Medici Riccardi. Ad esibirsi in concerto sono i
ragazzi del nucleo orchestrale della Piagge, che fanno
parte del Sistema delle Orchestre e cori giovanili in Italia,
nato nel 2010 grazie al maestro Claudio Abbado e alla
Scuola di musica di Fiesole. La formazione musicale di
questi giovani si svolge in forma gratuita e coinvolge,
come nel caso delle Piagge, quartieri periferici e realtà
svantaggiate. In alcuni nuclei sono operativi progetti
didattici rivolti ai bambini con disabilità.

È la centesima asta quella in programma oggi pomeriggio per la
galleria Pananti. Un appunamento storico per il punto di riferimento
dal 1968 di collezionisti, critici d’arte, pittori, scultori e poeti. Proprio
per questo la galleria di via Maggio 28, situata all’interno del
Palazzo Peruzzi De’ Medici, celebra la ricorrenza con uno speciale
annullo filatelico. Il francobollo che riproduce il logo della casa
d’aste Pananti è a disposizione degli interessati in galleria oggi dalle
14,30 alle 19,30 (per chi si trova lì a metà pomeriggio è previsto un
brindisi alle 18). In seguito, rimarrà a disposizione dell’ufficio postale
di Firenze VR (Via Pellicceria, 3) per sessanta giorni, quindi sarà
conservato al Museo storico delle Poste e Telecomunicazioni di
Roma.  (L.F.)

Scrittori in bottiglia

di CHIARA DINO

È l’ora delle Piagge, in concerto Pananti fa cento. Con un francobollo

Il libro Un viaggio lungo sei secoli tra poesie, romanzi e novelle alla ricerca del bere e del suo significato. In un volume del professore fiorentino
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